
Vocali

L'accento tipico cinese, ricorre ai V dati nella û 11.1: fini˚ vene˚ be-
ne˚ patata˚ cono˚ dopo˚ futuro /'fini, 'vene, 'bEne, pa'tata, 'kOno, 'dopo,
fu'turo/ ('fi:ni, 've:ne, 'bE:ne, pa'ta:ta, 'kO:no, 'do:po, fu'tu:Rø) = ('fini÷ 'vÉ-
nÉ÷ 'pÉnÉ÷ pa'thata, på-÷ 'khønø÷ 'tø(ø÷ fu'thulø, fw-).

Per i dittonghi lessicali, abbiamo (® il secondo vocogramma): potei˚
europei˚ euro˚ mai˚ noi˚ poi˚ causa /po'tei, euro'pEi, 'Euro, 'mai, 'noi, 'pOi,
'kauza/ (po'te;i, &euro'pE;i, 'E;uRo, 'ma;i, 'no;i, 'pO;i, 'ka;uza) = (ñø'th™I, ñ„-÷
&öÉUlø'ph™I, -l„-÷ 'öÉUlø÷ 'mÅÉ÷ 'nøI÷ '(høI÷ 'khAÖsa).

Per /'Oò/, l'accento tipico ha ('ø∑): so /'sO/ ('sO) = ('sø∑, ±'sø) (ugualmen-
te, per l'eventuale /'oò/: pinot /pi'no/ (pi'no) = (Êi'nø∑, ±-'nø, ≠Ê¤-)). Co-
me s'è già visto da un paio d'esempi, di solito, le V iniziali sono precedu-
te da (ö); e, per casi come non è, si può avere /no'nE/ (no'nE) = (nøn'öÉ,
nø˙-).

Generalmente, la durata dei V accentati non presenta allungamen-
ti, tranne che per enfasi: apri! /"apri/ ("a::pRi) = ("öa:Êli) (o, come vedre-
mo, per semiallungamento di compenso per la caduta di /r, l/ davanti
a C˚ in sillaba accentata).

Nel primo vocogramma, sono indicati anche cinque vocoidi, che ri-
corrono frequentemente nell'accento più tipico, in sillabe non-accentate
interne di ritmia, tranne che nelle sillabe toniche (: accentate) e posto-
niche terminali (: finali) nelle tonie, e che diamo sistematicamente nel-
la nostra normalizzazione del testo.

Osserviamo che troviamo (™) vicino a (j, I): (j™, ™I). Inoltre, ricordia-
mo che il segnale a forma di losanga, sul vocogramma, si riferisce a vo-
coidi con labbra semi-arrotondate (cioè intermedie fra arrotondate e
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non-arrotondate, o distese). A volte, per /ui, ue/, troviamo realizzazio-
ni peculiari, come compromesso articolatorio: sui˚ due /'sui, 'due/ ('su;i,
'du;™) = ('sui, 's¯-, 's%-, -I, 'swi, 's¥i, 'sw…÷ 'tuÉ÷ 't¯É, 't%É, -Ù÷ 't¥É) (® quan-
to si dice anche sotto gli approssimanti, per /wi, ju/).

Consonanti

Per i N˚ osserviamo che, nell'accento tipico, /m/ (come per gli altri
bilabiali e labiodentali) passa a ([) davanti a /o, O/: modo /'mOdo/ ('mO:-
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do) = ('[ø∂ø, ±'mø-); quindi, è frequente l'unificazione di /m, mw/ +
/o, O/: muovo /'mwOvo/ ('mwO:vo) = ('[øçø, -•ø).

Inoltre, /nj, N/ si confondono, con realizzazioni varie: Sonia˚ sogno˚
segni /'sOnja, 'soNNo, 'seNNi/ ('sO:nja, 'soN:No, 'seN:Ni) = ('sønja, -nãa, -~a,
-nia÷ 'sønjø, -nãø, -~ø, -niø÷ 'sÉni, -~i) (soprattutto per /NN/, possiamo
trovare anche (n˘j, n˘ã, ~˘j, ~˘ã, ̇ ˘j, ̇ ˘ã), specie come impegno per auto-
geminare). Per il resto, abbiamo (n=0): gamba˚ fango /'gamba, 'fango/
('gam:ba, 'fa˙:go) = ('kamÊa, 'fa˙âø). Ma dobbiamo avvertire che an-
che /n/ può avere la peculiare realizzazione (£): no˚ sento /'nO, 'sEnto/
('nO, 'sEn:to) = ('nø∑, ≠'£-, ±-ø÷ 'sÉn∂ø, ≠-£∂ø).

Per gli occlusivi, c'è molta oscillazione per la sonorità; in cinese, in-
fatti, non ci sono fonemi occlusivi non-sonori e sonori, ma solo non-
-sonori "aspirati& e "non-aspirati&, che, però, in sillabe deboli, hanno
gradi di sonorizzazione più o meno evidenti. Nel capitolo sul cinese
del MaP˚ abbiamo normalizzato le distribuzioni come segue (esempli-
ficando, però, solo coi bilabiali): /ph/ ('p·, &ph, ’p), /p/ ('p, &Ê, ’b).

Per la pronuncia italiana da parte dei cinesi, semplificando un po',
diamo /p/ ('ph, &p, ’p), /b/ ('p, &Ê, ’Ê): pepe˚ bebè˚ tuta˚ dadi˚ cuoco˚ ga-
gà /'pepe, be'bE, 'tuta, 'dadi, 'kwOko, ga'ga/ ('pe:pe, be'bE, 'tu:ta, 'da:di,
'kwO:ko, ga'ga) = ('phÉÊÉ÷ ÊÉ'pÉ, ÊÙ-÷ 'thu∂a÷ 'ta∂i÷ 'khwøâø÷ âa'ka, âå-).

Comunque, per i cinesi, è estremamente complicato distinguere tra
sonoro e non-sonoro, sia percettivamente che produttivamente, giac-
ché le realizzazioni cinesi s'intersecano fra di loro, in dipendenza del-
la forza accentuale delle varie sillabe. Perciò, gli stessi foni realizzano
fonemi diversi, in sillabe prosodicamente di‡erenti; quindi, nell'italia-
no dei cinesi, le oscillazioni sono frequentissime, anche per le stesse pa-
role e per medesimi parlanti, con scambi molto frequenti, con contoi-
di sonori che diventano non-sonori, ma pure contoidi non-sonori che
passano a sonor (anche per ipercorrettismo), sempre anche con gradi
intermedi di sonorità.

Infatti, la percezione e la produzione dei foni italiani da parte dei si-
nofoni si basa su "regole& diverse da quelle che determinano la percezio-
ne e la produzione dei foni da parte degl'italiani. Inoltre, in Italia, ci
sono di‡erenze notevoli nella produzione e percezione degli occlusivi,
nelle varie regioni, con sonorizzazioni centro-meridionali e anche (nel-
la metà meridionale della Calabria e del Salento) con "aspirazioni&, en-
trambe basate sul contesto fonico non sulla forza accentuale. D'altra
parte, di solito, gl'italiani non colgono la di‡erenza tra (0é) e (0hé),



giudicando queste due sequenze come uguali, pur essendo alquanto di-
verse.

Tutto questo complica la percezione rispettiva dei sinofoni e degl'ita-
lofoni, causando interferenze apparentemente asistematiche; però, e
questo vale anche per gli occlu-costrittivi, la conoscenza dei due siste-
mi fonologici (cinese e italiano, comprese le caratteristiche regionali)
può portare a orientarsi meglio nella decodificazione dei messaggi, nel-
le due direzioni.

Aggiungiamo che, nell'accento più tipico, davanti a /o, O/, troviamo
/p, b/ = (({h}): poco˚ potrò /'pOko, po'trO/ ('pO:ko, po'trO) = ('(høâø÷ ñø-
'thlø, ñ„-). Non è, perciò, rara l'unificazione di /p, pw÷ b, bw/ + /o, O/:
buono /'bwOno/ ('bwO:no) = ('(ønø).

Anche per gli occlu-costrittivi, i cinesi hanno lo stesso problema, col-
l'aggiunta che l'articolazione di /c, G/ è (Â{h}): stanza˚ stanzone˚ zo-
na˚ zonale˚ ceci˚ Gigi /s'tanqa, stan'qone, 'QOna, Qo'nale, 'ceci, 'GiGi/
(s'tan:qa, stan'qo:ne, 'QO:na, Qo'na:le, 'ce:ci, 'Gi:Gi) = (öÉs'thanëa, öÙs-÷
&öÉs∂an'qhønÉ, -∂ån-÷ 'qøna÷ ëø'nalÉ, ë„-÷ 'ÂhÉ¸i÷ 'Âi¸i). Normalmen-
te, coincidono /c, G÷ qj, Qj/ = (Â{h}j): spaccio˚ spazio /s'pacco, s'paq-
qjo/ (s'pac:co, s'paq:qjo) = (öÉs'pha¸jø, öÙ-).

Come per gli occlusivi, c'è parecchia oscillazione, pure per le stesse
parole (con scambi di sonorità, fino a trovare foni sonori per fonemi
non-sonori, e viceversa); però, la nostra normalizzazione pratica (pur
un po' semplificata, rispetto all'altra normalizzazione che abbiamo ope-
rato per il cinese mandarino) rispecchia piuttosto bene la situazione
generale; è su‚ciente tener presente che si possono avere realizzazioni
con scambi e‡ettivi di sonorità, che può anche esser completa (sia per
i fonemi sonori che per i non-sonori). Inoltre, anche per influssi alloglot-
ti, càpita di trovare /q/ = (s, z). 

Passando ai costrittivi, osserviamo che, sebbene il cinese non abbia
il fonema /v/, non è un problema per i sinofoni produrre (v), parten-
do da /f/ (f); notiamo, però, che a volte, invece dell'articolazione labio-
dentale, producono (å, 6) (bilabiali), sempre con le varianti labializ-
zate, o arrotondate, (5, ç÷ 4, •), davanti a /o, O/: fare˚ foto /'fare, 'fOto/
('fa:Re, 'fO:to) = ('falÉ, 'åa-÷ '5ø∂ø, '4ø-). Non è, perciò, rara l'unificazio-
ne di /f, fw÷ v, vw/ + /o, O/: fuoco /'fwOko/ ('fwO:ko) = ('5øâø, '4ø-).

Per /s, z/, i problemi sono, prima di tutto, di sonorità; infatti, normal-
mente, anche /z/ italiano passa a (s), giacché, pure per i costrittivi, il
cinese non ha coppie difoniche distintive, sebbene siano presenti tasso-
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foni più o meno sonori, in dipendenza della debolezza dell'accento sul-
le varie sillabe (come si può ricavare sempre dal m 11 del MaP˚ sul cine-
se).

Comunque, nella nostra normalizzazione dell'accento cinese dell'ita-
liano, usiamo sempre (s), perché più conveniente didatticamente e de-
scrittivamente: vaso˚ musica /'vazo, 'muzika/ ('va:zo, 'mu:zika) = ('vasø,
'6a-÷ 'mu¿iâa, -¿¤-). In certe parlate (come, di solito, in quelle di Tai-
wan) abbiamo /s/ (s) (dentalveolare; oltre al previsto (¿) + /i/ e per /sj/).
Ovviamente, davanti a C sonore e a sonanti, abbiamo /z0/ = (s0): sbat-
to˚ smetto /z'batto, z'metto/ (z'bat:to, z'met:to) = (öÉs'pa∂ø, öÙ-÷ öÉs'mÉ∂ø,
öÙ-). Anche questi esempi mostrano che /òs0/ passa, normalmente, a
(&öÉs0-, öÙs0-), nell'accento più marcato; mentre, si trova la soluzione
opposta nell'accento meno marcato, pure all'interno di parola, sebbe-
ne s'allontani –per eccesso– dal modello italiano, con (s0) = (∂0) (semi-
-costrittivo dentale) o (s0) = (≈0) (approssimante alveolare); per (òs0)
c'è pure la via di mezzo, con (#0) (intenso, o "sillabico&): sgombro˚ re-
sto /z'gombro, 'rEsto/ (z'gom:bRo, 'rEs:to) = (öÉs'kømÊlø, öÙs-, ö#-, ∂-, ≈-÷
'lÉs∂ø, -∂-, -≈-).

La caratteristica maggiore di /S/ è di passare a (¿) (breve), confondendo-
si con /sj/ e /s/+/i/: pesce˚ sciame˚ siamo˚ sì /'peSSe, 'Same, 'sjamo, 'si/ ('peS:Se,
'Sa:me, 'sja:mo, 'si) = ('phÉ¿É, '¿jamÉ, '¿ja[ø, '¿i). Anche /qj/ può passa-
re a (¿j): Venezia /ve'nEqqja/ (ve'nEq:qja) = (vÉ'nÉ¸ja, -¿ja, vÙ-) (spe-
cie per influssso anglo-grafico).

Per gli approssimanti, /j, w/, potremmo segnare sempre (j, w) (pur
se abbiamo (ã, j), soprattutto in sillaba non-accentata, come succede
nella normalizzazione del cinese): ieri˚ piano˚ uomo˚ quasi /'jEri, 'pja-
no, 'wOmo, 'kwazi/ ('jE:Ri, 'pja:no, 'wO:mo, 'kwa:zi) = ('j™li, 'phjanø, 'wø-
[ø, 'khwa¿i). Non sono rare realizzazioni con /jé, wé/ = (i'é, u'é): stu-
diare˚ qui /stu'djare, 'kwi/ (stu'dja:Re, 'kwi) = (&öÉs∂u'tjalÉ, -∂w-, -∂i'a-÷
'khwi, ku'i).

D'altra parte, la sequenza /wi/ può avere due realizzazioni più marca-
te, oltre a (wi, wI0, ≠’w¤), col cambio (w) = (≠¥, ≠%) (o con (i, I, ≠’¤) =
(≠…, ≠¢), che non collochiamo sul vocogramma, ma che sono a metà stra-
da fra (i, u) e (I, U)): qui˚ guidare /'kwi, gwi'dare/ ('kwi, gwi'da:Re) =
('khwi, ≠'kh¥i, ≠≠'khw…÷ âwI'talÉ, âj-, ≠âw¤-, ≠â¥I-, ≠â%-, ≠≠âw¢-); pure la
sequenza /ju/ (ju, jU0, ≠’jw-), può cambiare in (j) = (≠¥, ≠%): aiuto˚ aiuta-
re /a'juto, aju'tare/ (a'ju:tø, &aju'ta:Re) = (öa'ju∂ø, öå-, ≠-'¥u-÷ &öaãu'thalÉ,
-ãw-, -¥u-, -%w-). Per le sequenze /kw, gw/, si può avere anche (k, g): cuo-



re˚ guado /'kwOre, 'gwado/ ('kwO:Re, 'gwa:do) = ('khwølÉ, 'khø-÷ 'kwa∂ø,
'ga-).

Anche nell'accento cinese dell'italiano, per influsso grafico, è molto
frequente trovare (j) per l'i diacritica o indebita: ciao, scienza /'cao, 'SEn-
qa/ ('ca;o, 'SEn:qa) = ('ÂhjAÖ, '¿j™nëa).

Ma veniamo al problema più grave per i sinofoni (condiviso coi giap-
ponesi e coreani, sebbene con manifestazioni diverse): la mancata di‡e-
renziazione fra /r, l/. In cinese mandarino, troviamo solo il fonema /l/,
che ricorre sempre e solo all'inizio di sillaba (davanti a V o approssiman-
ti); perciò, i cinesi partono da una situazione in cui non distinguono
nemmeno percettivamente parole come lana˚ rana /'lana, 'rana/ ('la:na,
'ra:na) = ('lana), sebbene, foneticamente, ci sia una grande di‡erenza
fra il laterale (l) e il vibrante (r). Nel caso di (R), la di‡erenza è mino-
re, ma pur sempre presente: male˚ mare /'male, 'mare/ ('ma:le, 'ma:Re) =
('malÉ).

Comunque, perfino nel caso di parole come alte˚ arte /'alte, 'arte/
('al:te, 'ar:te) (che in italiano neutro hanno l'allungamento del contoi-
de in coda sillabica, con tre battiti per (r:)) = ('öa;∂É): dapprincipio, la
percezione non è di‡erenziata, proprio perché, sebbene i foni concre-
ti siano notevolmente diversi, i sinofoni non hanno due distinte caselle
nel loro sistema fonemico, dato che possiedono solo il fonema /l/, che
ricorre solo all'inizio di sillaba.

Molti cinesi, specie del Sud della Cina (come spesso a Canton e a
Taiwan), addirittura non distinguono fra pani˚ pali˚ pari /'pani, 'pali,
'pari/ ('pa:ni, 'pa:li, 'pa:Ri) = ('phali).

Nell'italiano dei sinofoni, troviamo i seguenti foni (sonori): (l) (late-
rale alveolare), (¬) (laterale alv. vibrato), (£) (laterale alv. nasalizzato),
(¬) (semi-laterale alv.), (ı) (laterale velare, specie a Taiwan e Shanghai),
(¸) (approssimante alv.), (⁄) (approssimante postalv.), ([) (vibratile alv.,
più frequente a Taiwan, dove lo s'apprende per l'inglese americano),
(R) (vibrato alv.), compreso il "diafono& (`) ("latero-vibrato& o "vibro-
-laterale&, usato per mostrare l'oscillazione fra (l, R), compresi foni inter-
medi).

Però, solo sinofoni particolarmente addestrati nella fonetica natura-
le possono essere in grado di distinguerli percettivamente, ma, con risul-
tati meno regolari per quanto riguarda una produzione di‡erenziata
sistematica. Tutto ciò mostra la complessità del fenomeno, quando s'ha
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a che fare con sistemi fonemici con di‡erenze di questo tipo nell'inven-
tario dei loro elementi distintivi.

Comunque, i sinofoni che s'impegnino possono arrivare a percepi-
re e produrre anche il vibrante (r); soprattutto fin che si tratta di paro-
le isolate, non in frasi reali, né parlando spontaneamente, in una conver-
sazione e‡ettiva, coll'impegno sia d'ascoltare e comprendere l'interlocu-
tore, sia d'elaborare le frasi da dire, secondo la strutturazione morfosin-
tattica più adeguata e dovendo cercare pure le parole adatte.

Ma, spesso, tutto ciò porta all'ipercorrettismo (per eccesso d'impe-
gno), per cui può esser usato (r) non solo al posto di (R), ma anche al
posto di (l) /l/ (per il timore di "pronunciare troppo alla cinese&, co-
me quando gl'italiani aggiungono un (h) anche dove non ci va, in ingle-
se o in altre lingue, mentre lo tralasciano quando invece ci vuole davve-
ro). In questo caso, ovviamente, si confonde un fonema con un altro,
con problemi reali di comunicazione e comprensione. Parole come cele-
brare e cerebrale sono molto ostiche, anche per il numero di problemi
in sequenza.

Sopra, abbiamo indicato anche il contoide (⁄), che il cinese mandari-
no e‡ettivamente possiede, ma, per i cinesi, il fonema /⁄/ non è diretta-
mente associabile all'r delle lingue occidentali, dapprincipio nemme-
no per l'r inglese (che non è molto diverso, pur non essendo uguale);
infatti, in cinese mandarino, /⁄/ fa coppia col costrittivo postalveolare
non-sonoro /ß/, tanto più che noi stessi lo rappresentiamo fonemicamen-
te col simbolo u‚ciale /Ω/ ("costrittivo& solcato sonoro, sebbene si realiz-
zi come approssimante non-solcato sonoro (⁄)); quindi, è più in relazio-
ne coi foni italiani (s, z÷ S) (eventualmente anche con (f, v)), che non
con /r/, o con /l/. Molti cinesi che non usano il mandarino come lin-
gua materna, infatti, lo realizzano proprio come (Ω).

Solo i sinofoni che riescano a separare la funzione fonemica dall'e‡et-
tiva natura fonetica dei foni (sia cinesi che stranieri) possono trarre un
certo vantaggio dal reimpiego del loro /⁄/ (⁄), usandolo meglio per l'in-
glese, davanti a V̊ e magari estendendone l'impiego anche al contesto
posvocalico, come nell'inglese americano (eventualmente, arrivando,
pure, alle articolazioni più adatte (e autentiche): (>) britannico, (<) ame-
ricano).

Anche parlando italiano, per quanto diverso dalla realizzazione genui-
na, (⁄) (o (¸)) potrebbe risolvere –comunicativamente– casi come cane
/'kane/ ('ka:ne) = ('khanÉ), carne /'karne/ ('kar:ne) = ('kha;nÉ÷ 'kha⁄nÉ,
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-¸nÉ), palo /'palo/ ('pa:lo) = ('phalø), parlo /'parlo/ ('par:lo) = ('pha;lø÷
'pha⁄lø, -¸lø); mentre, estendendone l'uso a /l˘/, resterebbero ambigui
casi come arte /'arte/ ('ar:te) = ('öa∂É), alte /'alte/ ('al:te) = ('öa;∂É÷ 'öa⁄∂É,
-¸∂É), sarto /'sarto/ ('sar:to) = ('sa∂ø), salto /'salto/ ('sal:to) = ('sa;∂ø÷ 'sa⁄∂ø,
-¸∂ø); a meno che non passino a (nò): ≠('öan∂É, 'san∂ø); però, in que-
sto caso, l'ambiguità è con ante˚ santo /'ante, 'santo/ ('an:te, 'san:to)…
Però, per i sinofoni, l'uso di (⁄0, ¸0) non è molto frequente, sebbene
sia possibile, giacché nel mandarino d'origine pechinese (ma non in al-
tre zone) la struttura (é⁄ò) è possibile, ma con pochissimi vocoidi: (å,
X), poco adatti per l'italiano. Mentre, ha una frequenza notevole la strut-
tura (énò, én˘), che spiega la stranezza apparente del cambio /r, l/ =
/n/.

Invece, normalmente, l'accento tipico cinese riduce questi ultimi e-
sempi visti a quanto segue, distinguendo come durata, almeno tenden-
zialmente o potenzialmente, fra /'é˘0é/ ('é0é) e /'ér˘0é, 'él˘0é/ ('é;0é),
sebbene si tratti d'una peculiarità che non è a‡atto distintiva, per l'ascol-
tatore italiano, che, quindi, non la coglie nemmeno. Da una parte, ab-
biamo: cane /'kane/ ('ka:ne) = ('khanÉ), carne /'karne/ ('kar:ne) = ('kha;-
nÉ), palo /'palo/ ('pa:lo) = ('phalø), parlo /'parlo/ ('par:lo) = ('pha;lø); dal-
l'altra parte, abbiamo anche arte /'arte/ ('ar:te) e alte /'alte/ ('al:te) = ('öa;-
∂É), sarto /'sarto/ ('sar:to) e salto /'salto/ ('sal:to) = ('sa;∂ø), per compensa-
zione (sempre pure con la possibilità, già vista, di = ≠('öan∂É, 'san∂ø)).

D'altronde, in sillaba non-accentata, il semiallungamento (mostra-
to col semi-crono, (;)) viene, di solito, a mancare: patire˚ partire /pa'ti-
re, par'tire/ (pa'ti:R™, paR'ti:R™) = (Êa'thilÉ, Êå-) e assodato˚ assoldato /asso-
'dato, assol'dato/ (&asso'da:to, &assol'da:to) = (&öasø'ta∂ø, -s„-).

Solo a livelli più avanzati d'apprendimento, possiamo trovare –ma,
purtroppo, non sistematicamente– le seguenti realizzazioni (senz'esclu-
dere le altre date sopra, anche per le rare ricorrenze finali di parola da-
vanti a pausa), che qui mostriamo in ordine di preferenza per la pronun-
cia italiana, sebbene, in realtà, l'uso e‡ettivo non segua necessariamente
quest'ordine (anzi!): /r˘0/ = (r0, R0, ̧ 0, ⁄0, ̀ 0, n0, 00, 00, ;0, 0) (ov-
viamente, (;0) significa /ér0/ = (é;0)); /l˘0/ = (l0, ı0, £0, `0, n0, 00,
00, ;0, 0) (sempre con (;0) = /él0/ = (é;0)); /˘ré/ = (ré, Ré, ¸é, ⁄é, `é,
¬é, lé, £é); /˘lé/ = (lé, ¬é, ıé, ¬é, `é, Ré).

Possiamo trovare anche: /nr/ = (Í, £), /nl/ = (£, Í)÷ /rn/ = (Í)÷ /rl/ = (R,
l, `)÷ /ln/ = (l, £, n)÷ /lr/ = (l, ¬, R)… Anche: /˘0r/ = (0R, 0¸, 0⁄, 0[, 0¬,
0l, 0`)÷ /˘0l/ = (0l, 0¬, 0¸, 0⁄, 0[, 0R, 0`), con /r, l/ = (`), fono "ze-

304 pronunce straniere dell'italiano



ro&: prendo /'prEndo/ ('prEn:do) = ('phlÉn∂ø), che si può unificare con
pendo /'pEndo/ ('pEn:do) = ('phÉn∂ø) e Clara /'klara/ ('kla:Ra) = ('khla-
la), unificabile con cara /'kara/ ('ka:Ra) = ('khala)…

Per quanto riguarda /rj, lj, L/, l'accento tipico cinese, normalmente,
non distingue a‡atto: impariamo˚ impaliamo˚ impagliamo /impa'rja-
mo, impa'ljamo, impaL'Lamo/ (&impa'rja:mo, &impa'lja:mo, &impaL'La:-
mo) = (&öImÊa'lja[ø, -Êå-, -lãa-, -li'a-) (ma anche altre realizzazioni già
viste per /r, l/, e anche (¬, ç)); però, si può avere /L/ = /j/: impagliamo
(&öImÊa'ja[ø, -Êå-), con problemi per forme come appaiamo /appa'ja-
mo/ (&appa'ja:mo) = (&öaÊa'ja[ø, -Êå-). A volte, per /L/, possiamo trova-
re anche (£˘j, ç˘j, á, ›, g,, ,).

Strutture e testo

In cinese, non c'è durata consonantica distintiva (e, in mandarino,
nemmeno quella vocalica). Questo causa continui problemi per l'appren-
dimento dell'italiano (e, ovviamente, d'altre lingue con tale caratteristi-
ca), dato che i sinofoni non sono proprio in grado di percepire (e ripro-
durre) la di‡erenza fra (0) e (00); comunque, non sono i soli, dato che
la maggior parte delle lingue del mondo non ha tale distinzione. Quin-
di, una parola come a‚ttassi /affit'tassi/ (&affit'tas:si), con tre geminate
in sequenza, è un vero incubo, resa, nell'accento tipico, come (&öafi'tha-
sÉ, -f¤-). L'autogeminazione e la cogeminazione, ovviamente, sono anco-
ra meno applicate, tanto più che, correntemente, studenti e pure in-
segnanti non sanno nemmeno che cosa siano.

Gruppi di CC finali si semplificano, pur continuando a essere una
struttura problematica, almeno in mandarino: sport˚ alt /s'pOrt, 'alt/
(s'pOr:t, 'al:t) = (öÉs'(høt, öÙ-÷ 'öat); per tecnico abbiamo /'tEkniko/ ('tEk:ni-
ko) = ('thÉnikø, -Éön-, -~i-, ≠-¤-). Casi come nostro /'nOstro/ ('nOs:tRo) si
possono ridurre a ('nøsø, 'nø;sø).

L'intonazione può avere tonie più o meno diverse, in zone di‡eren-
ti, o in accenti per i quali il mandarino non sia la lingua materna (®
le fonosintesi del cantonese, taiwanese e shainghainese, § 19.40-2 del
MaF, e le varianti date nella f 11.1). Si notino le V cricchiate davanti a
pausa (: con tipo di fonazione cricchiato, o laringalizzazione, (ü); men-
tre, nella lingua cinese, il cricchiato è in relazione coi toni bassi), an-
che per le C sonore della coda sillabica, che conferiscono molta "ge-
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nuinità&, assieme a un'impostazione (parafonica linguale) posdorsale,
§#@, vale a dire, con un leggero ma costante –o frequente– sollevamen-
to del dorso della lingua verso il velo pendulo.

La tipica pronuncia cinese mandarina (e di moltre altre parlate cine-
si) ha pure un'altra impostazione parafonica particolare, con laringe
sollevata §Æ@, non solo per le donne, che alza la tonalità relativa degli
enunciati. Altre pronunce, soprattutto del Sud, come anche a Taiwan,
nell'accento più tipico, hanno invece l'impostazione opposta, §æ@, con
laringe abbassata. Negli accenti meno marcati, queste impostazioni
mancano, dato che la laringe è in posizione normale.

Molti abitanti di Hong Kong (soprattutto quelli con cittadinanza
{anche} britannica, oppure con stretti legami coll'Inghilterra) parlano
pure il cinese, ma soprattutto l'italiano (o altre lingue straniere aggiun-
tive), usando le strutture segmentali e prosodiche del loro inglese, pur
innestate sulla base cinese. Non ci occupiamo di questo tipo di pronun-
cia, ma indichiamo, brevemente, che frequentemente presenta: /o, O/
(ø{U}, Ö{U}, O{ø}), attenuazioni di V non-accentate fino a (È), (T, c{j}),
inoltre /v/ = (v, j, w, f), /r/ = (⁄, ¸, j, w), la possibilità di /r˘/ = (⁄, Ö),
/l˘/ = (ı, ]); prima sillaba protonica (Ì) e tonia sospensiva /÷/ = (2 ' 3 2).

§Æ #@ (¿¤&ÊIs∂¤'Âhjavånø2 ìöw~'Âjø;cø2œ| ö¤'vÉn∂„ ∂¤&tla[„n'thaca2| ö™I-
'sølÉ3 3 ì'lunø2 &plÉ∂Ùn'tÉn∂„ ∂¤'öÉsÙlÙ &pju'5ø;∂É2 ∂Ù'la;∂lø3 3œ 'khwan∂„ 'vi∂Ù-
&lø öwM&vja¸jå'thølÉ3 3 &kÉvÙ'~ivå ö¤'na~¸i2 öå'çø;∂„ &nÉmån'thËVø3 3|| ö¤'tuÙ
&li∂¤'kac∂i2 2| ∂Ù'ÂhisÙ&lø2 ìöå'løla2œ &kÉså'lÉÊÙ öÙs'tha∂„ &pju'5ø;∂Ë2 2| k¤'5øsÙ
ljw'¿i∂ø2 &öalÙ'valÙ &öImån'thÉlø2 öå&vja¸jå'thøVË3 3||

ö¤'vÉn∂„ ∂¤&tla[„n'thanå &køm¤~'Âhjø &öas„'fjalÉ3 3 ì&køMvj„'VËcëa3 3œ|
må&pjus„'fˇaÑa2 2| 'phju ö¤&vja¸jå'thølÉ2 ¿¤&öÉstl¤~'ÂjÉvå &nÉmån'thËVø3 3\
'than∂ø2 ìâÙ&öalå'ficË2 2œ| ö¤'(høvÙl„ 'vÉn∂ø2 ∂„'vÉ∂Ù ∂Ù'¿istÙ&VË3 3| ì∂å&swøpl„-
'(hø¿¤&tø3 3œ|| ö¤'sølÉ2 ìöå'løla2œ &¿i[„s'thlø nÙ'ÂhˇËVø3 3| öÙ'(høâ„ 'tøñø2 ö¤&vja-
¸jå'thølÉ2 2 ì&kÉsÙn'thivå 'kha;∂ø2œ ˚¿¤'thø;sÉ3 3 ̊ &öImån'thËVø3 3| &öÉlå&tla[„n-
'thana2 &fuâ„s'thlÉ∂a2 ìâ„'¿i2œ| öå&liâ„'nø¿jÙ&VË2 2| &kÉö¤'søVË2\ &öÉlå&pju'5ø;∂É3 3
ì∂¤'V™I3 3œ||

¿∂¤&ö™Êjå'Âhju∂a21 ¿lå&öÉst„'VˇËVa2| ¿&laç„'lja[„ l¤'phË∂Ù&VË21|||)
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